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La preparazione del Concilio (1959-1962)
Subito dopo l’annuncio si formò un gruppo di lavoro per preparare il Concilio: una ristretta commissione di cardinali, con una segreteria composta da specialisti negli ambiti dottrinale, giuridico, disciplinare e delle chiese separate. Erano 10 membri tutti italiani e di curia sotto la presidenza del Segretario di Stato card. Tardini. A segretario fu scelto un uditore della S. Rota Pericle Felici. La commissione ante-preparatoria doveva raccogliere materiale per delineare gli argomenti da trattare nel concilio. La novità subito percepita fu che il Papa affidava alla Segreteria di Stato e non al S. Uffizio la preparazione. Ciò faceva già intravedere la svolta: non un Concilio dottrinale e di condanne, ma pastorale. Il fatto poi che l’aveva affidato alla Curia significava fiducia e delega per non trovarsi la Curia contro. Fu avviata così una consultazione di tutti i vescovi e a ciascuno si chiedeva di indicare problemi e argomenti che il Concilio avrebbe dovuto affrontare. Sono pervenuti oltre duemila pareri. Intanto il 14 luglio 1959 Giovanni XXIII comunica al card. Tardini il nome del Concilio: Vaticano II. Quindi un Concilio nuovo con un’agenda libera e aperta. Il papa conferma dunque la propria decisione e ottiene che la Curia si senta protagonista e nello stesso tempo che tutto l’episcopato assuma un ruolo attivo. Lo spoglio dell’enorme materiale dura fino al gennaio 1960. Nel luglio 1960 la commissione ante-preparatoria mette a punto 54 argomenti divisi in 11 gruppi. Gli ambienti teologici sono bene impressionati per gli spazi di rinnovamento che si intravedono mentre i cristiani separati sembrano increduli e si chiedono se Roma può cambiare. 

La preparazione ufficiale 
Viene ora preposta una commissione centrale e dieci commissioni per i diversi ambiti tematici. Le commissioni ricalcavano le competenze delle congregazioni curiali ed erano presiedute dai cardinali responsabili. Si era aggiunta una commissione per l’apostolato dei laici e il Segretariato per l’unione dei cristiani. Cammin facendo la composizione di questo apparato fu sottratta al monopolio della Curia con la cooptazione di vescovi di tutto il mondo e di teologi di scuole diverse. Gli schemi che venivano preparati ricalcavano il magistero degli ultimi pontefici e così a molti sembrava che il Concilio li avrebbe solennemente sanciti con la sua autorità in poco tempo e senza tensioni.  Intanto il 2 febbraio 1962 Giovanni XXIII fissava per l’11 ottobre l’inizio dei lavori. La fisionomia del Concilio si delineava sempre di più. Non si sarebbe trattato di un Concilio  “d’unione” anche se veniva chiamato ecumenico. Sarebbe stato un Concilio pastorale e cioè alla “dottrina-disciplina” si preferiva  la vita della chiesa al proprio interno e nel rapporto con il mondo. Infine si garantiva l’effettiva libertà del Concilio e i vescovi sarebbero stati i veri protagonisti. 
Parallelamente alla preparazione ufficiale si sviluppavano fermenti spontanei. Intanto nel corso dell’estate 1962 erano stati inviati ai vescovi un primo gruppo di sette schemi: fonti della rivelazione, deposito della fede, ordine morale, liturgia, famiglia, comunicazioni sociali e unità della chiesa. I più hanno espresso insoddisfazione, indicando il divario tra le prospettive indicate dal papa e l’orientamento dei progetti. 
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Solo quello sulla liturgia riscuoteva consensi. Molti temevano che l’ispirazione del papa potesse essere soffocata. 
Intanto veniva preparato il Regolamento dell’assemblea che prevedeva due livelli di lavoro: quello plenario (congregazioni generali) e quello dei gruppi di lavoro (commissioni) per l’elaborazione dei testi delle decisioni. Le decisioni dovevano essere approvate nelle sessioni solenni con i voti. I lavori sarebbero stati diretti da un consiglio di presidenza di 12 cardinali assistito dalla segreteria generale. Le commissioni erano presiedute da un cardinale designato dal papa e avevano ciascuna 24 membri: 8 nominati dal presidente e 16 venivano eletti dal concilio. Era prevista la presenza di periti con funzioni consultive senza diritto alla parola. Per la prima volta si permise la partecipazione di “osservatori” delle chiese cristiane non cattoliche alle congregazioni generali e alle sessioni solenni. Grazie ad un delicato lavoro diplomatico si ottenne anche la partecipazione dei vescovi del blocco comunista che innescò il processo di disgelo, noto come Ostpolitik.

I progetti sottoposti ad esame venivano discussi nelle congregazioni generali. Se la votazione era positiva si iniziava l’esame del testo. I vescovi potevano proporre emendamenti che, vagliati dalla commissione competente, venivano accettati o respinti.  Il testo rivisto tornava all’esame dell’assemblea generale dove veniva votato, prima per capitoli, poi nel suo insieme. Per le votazioni erano previsti: il voto affermativo (placet), quello negativo (non placet) e l’approvazione condizionata (placet iuxta modum). Un testo era approvato se otteneva il voto favorevole dei due terzi dei presenti. L’unica lingua ammessa era il latino. Vigeva per tutti il segreto. Le sedute plenarie aperte dalla Messa si tenevano nella basilica di S. Pietro. Le commissioni lavoravano in diverse sedi.  
